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Fu una delle due 
grandi tragedie 
che colpirono 
Cumiana du-
rante la guerra 
di Liberazione. 
Il 30 dicembre 

1944 nel rogo della Richet-
ta persero la vita un civile e 
tre partigiani. Tra questi il 
cumianese  Gianni Daghero 
(nome di battaglia «Lupo») 
e Giorgio Catti, i quali, ol-
tre all’anelito per la libertà, 
condividevano la passione 
alpinistica e una profonda 
amicizia personale. «La sto-
ria del paese, medaglia d'oro 
al valor civile, è purtroppo 
piena di episodi di violenza», 
ha spiegato Marco Comello, 
presidente del gruppo locale 
dell’Anpi (Associazione na-
zionale partigiani d'Italia), 
il più sanguinoso dei quali 
fu l'eccidio del 3 aprile 1944, 
in cui morirono 51 civili per 
mano delle Ss italiane, i cui 
uffi ciali presenti, compreso 
un colonnello, erano subor-
dinati agli ordini di un te-
nente tedesco.
Anche se il numero di ca-
duti è decisamente minore, 
quello commemorato il 29 
dicembre scorso è un fatto 
di sangue che impressionò 
notevolmente, anche perché 
i giovani coinvolti erano del-
la zona. Il 30 dicembre 1944, 
dunque, un centinaio di pa-
racadutisti del battaglione 
«Nembo» giunse a Cumiana 
sulle tracce di «Lupo», il co-
mandante della banda par-
tigiana dei guastatori della 
Prima divisione autonoma 
Val Chisone, particolarmen-
te attiva nelle azioni di sabo-
taggio delle linee di comuni-
cazione stradali e ferroviarie. 
A Casa Pastore, in borgata 
Porta, catturarono due par-
tigiani della banda e uno di 
loro, Erminio Long, valdese 
della Val Germanasca, prefe-
rì soccombere alle torture a 

cui fu sottoposto piuttosto di 
indicare il nascondiglio del 
comandante, che era nasco-
sto poco distante a Cascina 
Richetta. Non altrettanto 
eroico fu il comportamento 
dell’altro partigiano, che, 
terrorizzato, condusse i parà 
al casolare dove «Lupo» si 
era rifugiato con Giorgio 
Catti e Michele Levrino, fi -
glio del mezzadro che li ave-
va nascosti nel fi enile. «Lì 
vennero scoperti e uccisi. 
Più tardi, in località Picchi, 
uccisero anche Aldo Ruffi -
natto, renitente alla leva», 
racconta Comello.

Cumiana, i caduti per la libertà
Per onorare il sacrifi cio di 
quei caduti la comunità di 
Cumiana, insieme all’Anpi e 
all’Associazione Centro stu-
di «Giorgio Catti», aderente 
all’Anpc (Associazione na-
zionale partigiani cristiani), 
ha dedicato una mattinata 
ai ricordi, canti, celebrazioni 
e ben due mostre (una sul-
la Resistenza in Val Chisone 
e l’altra sull’impegno sto-
riografi co del Centro «Cat-
ti»), visibili fi no alla metà di 
gennaio, entrambe allestite 
nello spazio espositivo del 
municipio.

La cerimonia è stata intro-
dotta dal sindaco di Cumia-
na, Roberto Costelli, proprio 
sotto la lapide di Erminio 
Long presso villa Pastore, in 
frazione Porta, richiamando 
il senso della giornata, che 
ha voluto contrapporsi al 
clima di odio che sta diffon-
dendosi in modo preoccu-
pante. Poi Il trasferimento 
alla cascina Richetta, dove 
furono uccisi Daghero, Cat-
ti e Levrino. Le letture dei 
tragici fatti a cura di «Ad 
alta voce» e Marco Giaccaria 
e i canti partigiani del coro 

Banditi di Cumiana, il 
pensiero commosso e 
la preghiera silenzio-
sa, insieme alle de-
posizioni dei fi ori 
alle lapidi, hanno 
scandito il ricordo 
di quei caduti e il 
loro sacrifi cio. Alla 
duplice comme-
morazione hanno 
partecipato, con 
la bandiera, il pre-
sidente e il vicepresi-
dente regionali dell’As-
sociazione nazionale com-
battenti reduci della Divisio-
ne Garibaldi, formatasi in Ju-
goslavia dopo l’8 settembre 
1943 con la fusione in un’u-
nica unità combattente re-
golare antitedesca di reparti 
alpini della Taurinense e di 
fanti di montagna della Divi-
sione Venezia, dando vita ad 

un capitolo glorioso della 
Resistenza antinazista 
Europea.
La presenza di questa 
qualifi cata rappresen-
tanza è stata partico-
larmente signifi cati-
va, poiché la comuni-
tà di Cumiana occu-
pa un posto d’onore 
nel faticoso percorso 

di costruzione dell’au-
spicata unità europea 

degli stati e dei popoli 
del Vecchio continente, 

troppe volte contrappo-
sti in guerre fratricide 

a causa dei nefasti 
nazionalismi. 

In tale con-
testo è sta-

to letto il 
messag-

gio di saluto reverente in-
viato da Dino Cassibba 

dell’Azione cattolica 
e della San Vincen-
zo della parrocchia 
torinese di Santa 
Rita, in cui era stato 
attivo Giorgio Catti 
(che vi risiedeva in 
via Cadorna 37), 
nelle mansioni di 
delegato aspiranti 

dell’Azione cattolica 
e volontario nella San 

Vincenzo del quartiere.  
Sono quindi seguite le 

rifl essioni di Gaetano Qua-
drelli, della presidenza dio-
cesana dell’Azione cattolica 
di Torino, che ha ricordato 
come la fi gura di Giorgio 
Catti (medaglia di bronzo al 
valore militare) sia affi ancata 
da quelle di numerose altre 
di giovani cattolici militanti 
come Aldo Gastaldi, Gino 
Pistoni, Ottavio Ferraretto, 
Teresio Olivelli (nelle fi la 
degli iscritti alla Giac i cadu-
ti furono più di 900 e tra le 
decorazioni al valor militare 
ricevute le medaglie d'oro 
furono 19 e 14 quelle d'ar-
gento). Egli ha pure ricor-
dato che molti di loro erano 
giovanissimi, come Giorgio 
Catti, che aveva solo 19 anni 
quando fu ucciso dai para-
cadutisti repubblichini della 
Folgore. Gli trovarono ad-
dosso una immagine di Pier 
Giorgio Frassati, esempio di 
impegno cristiano e punto 
di riferimento del popola-
rismo antifascista a Torino. 
Segno di una radicata me-
moria collettiva tra i cattolici 
torinesi.
Quadrelli ha quindi richia-
mato l’attenzione sul fatto 
che, attraverso la vicenda 
personale di Catti, affi ora 
un fenomeno più ampio e 
sovente poco considerato 
dalla storiografi a: il ruolo 
della formazione associati-
va cattolica, che fu morale 
e civica oltre che spirituale. 
Con la progressiva instau-
razione, dopo la metà degli 
anni Venti, del soffocante 
totalitarismo fascista, infatti, 
l’Azione cattolica, non senza 
forti tensioni con il regime, 
diventò una delle poche 
possibilità per i giovani e le 
giovani di maturare idee di-
verse (se non alternative) 
a quelle propagandate dal 
partito unico al governo. 
Ciò si verifi cò non solo nei 
‘movimenti intellettuali’ del 
cattolicesimo italiano, ma 
anche nell’associazionismo 
di base, vissuto nelle parroc-
chie e nelle associazioni dio-
cesane. Lo ricorda ancora 
Giorgio Catti nei suoi scritti, 
lo ricordano gli altri resisten-
ti cattolici nelle loro rifl es-
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MEMORIA – LA COMMEMORAZIONE DEL TRAGICO FATTO DI SANGUE DEL 30 DICEMBRE 1944, QUANDO, NEL ROGO DELLA RICHETTA, NELLA LOTTA PER LA LIBERAZ IONE FURONO UCCISI UN CIVILE E TRE PARTIGIANI, TRA  CUI GIORGIO CATTI

Alcuni disegni 
del libro «Volevamo 
la libertà»; a destra 

nel tondino, 
Giorgio Catti

INTERVENTO – DAL GRUPPO TORINESE  DI CREDENTI CHE A GENNAIO AVEVA APERTO UNA RIFLESSIONE SUL TEMA DELL’EUROPA, UN NUOVO INVITO A CONFRONTARSI  SULLE DOMANDE URGENTI IMPOSTE DA UNA SITUAZIONE SOCIALE PREOCCUPANTE

Uno sguardo
sul futuro,
 tra politica

e spiritualità

 Il gruppo di credenti che a gen-
naio aveva aperto una rifl es-
sione sul tema dell’Europa, cui 
erano seguite varie iniziative a 
livello parrocchiale, ci ha inviato 
questo articolo, che contiene un 
invito a proseguire il confronto 
sulle domande che la situazione 
sociale e politica pone con urgen-
za alla coscienza dei credenti.

La situazione sociale e poli-
tica dell’Italia suscita molte 
preoccupazioni: per un cli-
ma confl ittuale che tocca 
ogni aspetto della vita civile 
e che vede emergere inquie-
tanti segnali di razzismo, per 
un quadro democratico che 
si rivela sempre più fragile, 
per l’incapacità delle forze 
politiche a gettare semi per 
il futuro, per la ricerca di 

un consenso che si appella 
alle paure e alla rabbia delle 
persone, per la crisi dei valori 
fondanti il nostro vivere, per 
la manipolazione informati-
ca delle coscienze.

E questo non può non inter-
rogare la nostra responsabili-
tà di credenti. Perché la po-
litica rimane, riprendendo le 
parole di Paolo VI, «la forma 
più alta di carità». Politica 

intesa però in senso ampio e 
fondamentale, che non im-
plica necessariamente il fare 
attività in partiti o istituzioni, 
ma più essenzialmente come 
farsi carico del bene comune. 
Questo è un dovere primario 
del cristiano: non si può più 
pensare che debba anzitutto 
occuparsi della salvezza della 
propria anima.
I cristiani spesso intendono 
la dimensione sociale della 
loro testimonianza nella for-
ma di un volontariato cari-
tativo. Questo volontariato è 
non solo lodevole ma anche 
necessario. E tuttavia non si 
deve ignorare che c’è con-
traddizione fra una carità 
come sostegno ai poveri e la 
collaborazione o (come per 
lo più avviene) l’acquiescen-


